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RINNOVARE la Pastorale Giovanile 
Il cammino della Chiesa  a servizio dei giovani in Italia
Parte 1 ^

d.Gaetano Urso- salesiano 


Una prima lettura dei dati del VI Rapporto IARD sulla condizione giovanile in Italia, relativamente alla religiosità di giovani, citata da Famiglia Cristiana del 12 febbraio scorso, lascia emergere una gioventù frammentata e molteplice, colma di contraddizioni e dubbi e sottolinea la diminuzione della percentuale dei giovani-credenti, rispetto al V Rapporto del 2000, passata dall’ 80% al 69%.       








Il Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, diretto da Mons. Paolo Giulietti, parla di  “forme di bricolage religioso, slegate dalla Chiesa” e di “netta contrazione della dimensione pubblica della fede e della dimensione comunitaria della Chiesa”.


Tenendo conto anche di questi dati, la Chiesa Italiana, a fine gennaio 2006, nel corso della 56a Assemblea Generale, ha ribadito, ancora una volta, la necessità di una speciale attenzione pastorale nei confronti dei giovani e l’impegno a realizzare un maggior coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale. 

Nella riflessione dei Vescovi è emersa la necessità di riscoprire momenti di dialogo tra gli adulti della comunità cristiana e le nuove generazioni, con particolare attenzione verso coloro che vivono situazioni di marginalità e di disagio. 





È emersa l’esigenza di un nuovo slancio della pastorale giovanile per favorire la piena soggettività delle nuove generazioni nella missione della Chiesa e il loro coinvolgimento nel cammino globale della Chiesa italiana. 








Non è la prima volta che la CEI pone attenzione alle problematiche giovanili né possiamo affermare che la Pastorale  Giovanile sia nata all’inizio degli anni ’90, con il documento “Evangelizzazione e testimonianza della carità” (ETC) e nemmeno con l’avvio di un coordinamento nazionale, voluto dalla Conferenza Episcopale Italiana tramite il Servizio nazionale per la Pastorale giovanile, ma è una esperienza viva di tutte le Comunità Cristiane da sempre.  In questi ultimi anni, però, si è proceduto con un atteggiamento progettuale a livello nazionale e con numerosi interventi magisteriali episcopali più consequenziali, che vogliamo riassumere in maniera sintetica: 

· 1989 – Già nel 1989 un documento della CEI sui problemi del Sud , “Chiesa italiana e sviluppo della solidarietà”, pone attenzione ai giovani e invita la Comunità ecclesiale a considerarli “protagonisti dell’azione di rinnovamento…, costruttori di una nuova società”, un “grande potenziale” capace di incidere sul    “futuro della loro terra” (n. 30).

· 1990 - Il primo documento della CEI, fondamentale per il rilancio della Pastorale Giovanile in Italia, è “Evangelizzazione e testimonianza nella carità”. Ai paragrafi 44, 45 e  46  i Vescovi italiani invitano espressamente la Chiesa Italiana a costruire una pastorale giovanile intelligente organica e coraggiosa, per “educare i giovani al Vangelo della carità”.

· 1995 – Un altro documento esplicito nei confronti della PG, da parte della CEI, è “Con il dono della carità dentro la storia. La Chiesa in Italia dopo il Convegno di Palermo; in esso (nn. 37-40) si evidenzia per la Chiesa italiana e le singole Chiese locali “l’urgenza di ripensare la PG, conferendole organicità e coerenza in un progetto globale” e la necessità di

    fare di ogni comunità cristiana “una casa accogliente per i giovani.  


Di grande importanza sono “gli Oratori, le strutture educative parrocchiali, le associazioni e i movimenti ecclesiali. I progetti diocesani non potranno prescindere dal loro ricco patrimonio di educatori, progetti educativi, itinerari di formazione”. La PG deve estendersi agli ambienti della scuola università, caserme, lavoro, tempo libero e dell’impegno sociale…  
Il Convegno di Palermo è stato preceduto da una traccia di riflessione “Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia”: la comunità ecclesiale è invitata a considerare il ruolo dei giovani “come soggetti attivi della propria crescita e capaci di servizio generoso alla comunità”(40-42).

· 1999 - Espressione degli “Orientamenti emersi dai lavori della XLV Assemblea della CEI”  è
il terzo documento dell’Episcopato Italiano: “Educare i giovani alla fede”. Tutta la comunità ecclesiale è invitata a diventare “casa accogliente per i giovani”, a fare una “lettura puntuale e appassionata del mondo giovanile”, anche tramite “una buona Consulta della pastorale giovanile”, ad aiutarli a porre al centro la persona di Cristo, aperti alla dimensione missionaria.

Il Documento mette anche in rilievo la necessità, per le singole Comunità Ecclesiali, di un progetto  educativo pastorale, di offrire itinerari differenziati e fattibili e maggior unità di percorsi tra pastorale della fanciullezza e della preadolescenza, tra pastorale giovanile e pastorale familiare (nn.1-4). La PG è invitata ad aprirsi agli spazi non consueti della pastorale (la strada, le discoteche, la pastorale della notte…).

· 2000 - Il quarto grande contributo non è un documento solo, ma un insieme di documenti 
ed esperienze: è la GMG (giornata mondiale della gioventù) di Roma, con la sorpresa di una domanda di Dio esigente, da accogliere nella vita quotidiana e una decisione serena di rispondere con generosità; nella  Lettera Apostolica “Novo millennio  ineunte” il Papa sottolinea il concetto tantissime volte proclamato che i giovani sono “per la Chiesa un dono speciale dello Spirito di Dio” a cui, fugando ogni forma di pessimismo, dobbiamo chiedere       “ una scelta radicale di fede e di vita, additando un compito stupendo: quello di farsi < sentinelle del mattino >, in questa aurora del nuovo millennio” (n.9).
· 2001 - Il documento “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti
pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000” (nn.51-55) sollecita la Chiesa Italiana a forare le solitudini giovanili con il dono di una fede “trasmessa” e incarnata nel mondo che cambia.











 Il Documento vuol essere una “prima risposta all’invito rivolto a tutti da Giovanni Paolo II nella lettera apostolica “Novo millennio ineunte”…: vogliamo “andare al largo” anche noi con piena fiducia in Cristo Risorto e con il coraggio che ci è donato dallo Spirito Santo. 
Pastorale giovanile e pastorale familiare sono tra le scelte qualificanti e prioritarie della Chiesa Italiana per il prossimo decennio.

· 2003 – L’Esortazione Apostolica post-sinodale di Giovanni Paolo II sulla Chiesa in Europa 
del 28 giugno 2003, “Ecclesia in Europa”, incoraggia le Chiese d’Europa a “rivolgere un’attenzione crescente all’educazione dei giovani alla fede” (n.61) e a “rinnovare la Pastorale Giovanile, articolata per fasce di età e attenta alle variegate condizioni di ragazzi, adolescenti e giovani… per renderli protagonisti dell’evangelizzazione e dell’edificazione della società” (n.62).

· 2004 – La Nota Pastorale della CEI, Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che 
cambia (n.9) sottolinea la necessità di “fare della famiglia un luogo privilegiato della sua azione, scoprendosi essa stessa famiglia di famiglie”e di favorire l’educazione alla fede dei figli, dai fanciulli ai giovani, tramite la catechesi sacramentale, la presenza nelle scuole…, la preparazione dei fidanzati al matrimonio.

 
A questo proposito la Nota sostiene che “l’intero rapporto tra la comunità cristiana e i giovani va ripensato, e per così dire capovolto: da problema a risorsa …Missionarietà verso i giovani vuol dire entrare nei loro mondi, frequentando i loro linguaggi, rendendo missionari gli stessi giovani, con la fermezza della verità e il coraggio della integralità della proposta evangelica”.  

· 2005  - La Nota CEI “Questa è la nostra fede” (n.23), indicando alcune occasioni                                                                                                                                          
particolari per il primo annuncio di fede, parla del tempo libero e di tante situazioni informali nei quali soprattutto “i giovani, tramontato il tempo delle contrapposizioni ideologiche, appaiono sorprendentemente più aperti al Vangelo, se esso viene offerto in un contesto di vera simpatia e di accoglienza amichevole, da una comunità cristiana coraggiosa nel proporre la sua fede e al contempo capace di intessere relazioni significative nell’Oratorio, <sulla soglia>, e anche per strada. In tali circostanze i giovani stessi, adeguatamente formati e motivati, possono diventare i più efficaci evangelizzatori dei propri coetanei”.

· 2006 –  E siamo a fine gennaio scorso, come già detto, quando la CEI ribadisce la
“necessità di una speciale attenzione pastorale nei confronti dei giovani e l’impegno a realizzare un maggior coordinamento tra la pastorale giovanile, quella familiare e quella vocazionale”.

 “Di fronte alla complessità e ai rapidi cambiamenti del mondo giovanile le nostre Chiese corrono il rischio di mostrarsi incerte e in ritardo": la Chiesa è chiamata a "rispondere ai problemi dei giovani con una seria pastorale ecclesiale e l'impegno nella storia": per la costruzione del Regno nelle nostre Chiese è necessario guardare ai giovani.
E su  questa linea  ormai cammina la Chiesa italiana e le varie Diocesi, Associazioni e Movimenti ecclesiali: è sempre più necessaria …
“una comunità cristiana coraggiosa nel proporre la sua fede e al contempo capace di intessere relazioni significative nell’oratorio, sulla soglia, e anche per strada. In tali circostanze – scrivono i Vescovi italiani nel recente documento “Questa è la nostra fede” (n.23), i giovani stessi, adeguatamente formati e motivati, possono diventare i più efficaci evangelizzatori dei propri coetanei”.

                                                (segue 
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